
Nancy 

 

Chi ha letto Oliver Twist conosce sicuramente il personaggio di Nancy, o 

almeno conosce la sua storia e la sua fine, solo dal momento in cui il corso 

degli eventi ed il destino le fanno incontrare il piccolo Oliver Twist. Secondo 

noi Nancy, è il più bel personaggio del romanzo. Nancy ha la vita rovinata, 

segnata fin dagli inizi, non pare distinguersi dagli altri criminali della vicenda, 

eppure lei, così inutile e fragile, è il granello che inceppa la macchina del 

male, perché il suo cuore è ancora capace di riconoscere il bene e di farsi 

attrarre dalla scelta giusta. Ci ha sorpreso che Dickens affidasse a lei la 

soluzione e il riscatto della storia, che abbia scelto, tra tante, questa figura 

così compromessa, per risolvere il male in bene. Ma qual è la storia di Nancy, 

se si seguono i fatti dal momento della sua nascita, quali sono i cambiamenti 

segreti del suo animo? Dickens lascia carta bianca e noi abbiamo cercato di 

riempirla.  

 

Il primo pianto di un nuovo pargolo riempì sonoramente le pareti di una 

stanzetta trasandata. Una nuova vita cercava disperatamente attenzione e 

amore. Era nata una bambina, era nata la piccola Nancy. 

Nancy vide la luce in un paesino freddo e disperso tra le campagne inglesi, 

sul quale, giorno dopo giorno sembrava comparire una nuvola in più, che 

copriva, a grandi pezze il cielo grigio colore del ferro, senza lasciare 

nemmeno uno spiraglio di luce al sole. 

Ogni notte l’asfalto delle strade diventava un tappeto d’acqua, le fredde vie si 

affollavano di persone coperte da lunghi stivali, impermeabili, giubbotti di 

colori scuri e ombrelli variopinti.  

Il principale punto di incontro della cittadina era una lunga strada, attraversata 

da un esile ruscello, che si gonfiava d’acqua solo grazie alle costanti piogge 

invernali, che si abbattevano sulla ghiaia del suo letto. 

Nancy nacque da un rapporto privo di amore. 

La madre, Elizabeth, si era follemente innamorata di John, un ragazzo di 

buona famiglia. 



Tra i due c’era una vistosa distanza sociale, dato che lei era un’umile sarta e 

lui il figlio di uno dei più facoltosi imprenditori del paese. 

Dopo la fallimentare relazione con John, la ragazza perse l’onore, fu reputata 

una sgualdrina, e la sua vita, già grama, divenne un inferno sotto gli sguardi a 

volte pietosi, per lo più giudicanti della gente. Lei ormai era una ragazza 

sciupata, rovinata, con la vita andata in frantumi, mentre il felice donnaiolo, 

aveva solo aggiunto un altro balocco rotto alla sua collezione.  

Non era sicuramente nei piani di nessuno dei due ciò che poi successe 

effettivamente quella notte.  

Elizabeth rimase incinta. Quella notte iniziò la storia della piccola Nancy, 

un’anima innocente a cui non sarebbe stato concesso un lieto fine. 

La famiglia di John non poteva permettersi scandali del genere e sicuramente 

non avrebbe mai e poi mai accettato in famiglia una creatura nata da un 

rapporto illegittimo.  

Ad Elizabeth venne offerta una modesta somma affinché potesse lasciare il 

paese e vivere in autonomia con la piccola.  

E così Nancy, si ritrovò a nascere da una madre che la detestava per averle 

rovinato ulteriormente la vita e da un padre che l’aveva “buttata via” ancor 

prima di conoscerla.  

Elisabeth non seppe gestire il denaro, ed i soldi finirono in fretta.  

Il primo anno di vita della bambina, che Elisabeth aveva messo al mondo, fu 

una corsa ad ostacoli. Mamma e figlia finirono per vivere nella precarietà e 

nell’indigenza soffrendo il freddo e la fame. 

La vita era difficile, i modi per sopravvivere con pochi soldi erano limitati, per 

questo Elisabeth scelse la via più facile per una come lei, che le permettesse 

di racimolare più denaro possibile esponendosi a rischi di tutti i tipi.  

Infatti, a distanza di poco dal suo trasferimento a Londra, Elisabeth rimase di 

nuovo incinta, conseguenza della brutta strada che aveva deciso di 

intraprendere.   



Alla nascita del secondo bambino, Elisabeth si rese conto di aver toccato il 

fondo, abbandonò le due creature deboli, infreddolite e affamate, davanti alla 

prima struttura simile ad un orfanotrofio, che riuscì a trovare sul suo 

cammino. Il dolore mordeva senza tregua i suoi ricordi felici e le ultime 

speranze e la notte inghiottì quella giovane donna, di cui non si seppe più 

nulla. 

Nancy e il minuto fratellino, al quale non era stato neanche dato un nome, si 

ritrovarono all'ingresso di un periodo infernale. 

Erano affamati, infreddoliti, deboli e inclini ad ammalarsi, spesso venivano 

picchiati, trattati come animali senza un minimo di riguardo, compassione o 

tenerezza. 

Dopo una sfuriata e una scarica di botte, il piccolo di neanche un anno di vita, 

esalò l’ultimo respiro di quella che sarebbe stata una vita di sole pene.  

Nancy quel giorno visse l’esperienza più tragica della sua vita, un’anima che 

lei amava, il suo unico bene sulla terra, stava volando via, stava 

raggiungendo quel cielo grigio, che non faceva sconti a nessuno. Forse il 

piccolo avrebbe superato le nuvole e avrebbe trovato l’azzurro di un cielo 

limpido e benevolo, forse sarebbe arrivato fino alle stelle e forse ne avrebbe 

fatto parte anche lui. Là tra le stelle brillanti della notte amava immaginarlo 

Nancy, ormai al sicuro. 

Nancy aveva visto il piccolo fratellino morire tra le sue braccia, cessare 

quell’agonia interminabile che durava dal suo primo pianto, aveva visto 

l’unica cosa bella della sua vita, spegnersi davanti a lei. 

Quella notte trovò la forza o la disperazione per scappare. 

E fu così che la piccola Nancy di quattro anni appena, si ritrovò da sola al 

freddo e con lo stomaco vuoto, per le gelide strade di Londra. 

Viveva allo sbando, scappava dai cani randagi, respirava nel terrore, e un 

pezzettino dentro di lei moriva lentamente tutte le notti per la paura.  



Nancy aveva paura del buio, il buio la terrorizzava, aveva paura a dormire da 

sola perché nel momento in cui chiudeva gli occhi non era più cosciente di ciò 

che accadeva intorno a lei, poteva succedere di tutto.  

La sua vita era appesa a un filo ogni momento e già condannata all’infelicità.  

Questa sua storia non aveva un bell’inizio e le pagine della sua vita  

si rincorrevano tra di loro verso una tragica fine.  

In tali circostanze, l’evenienza peggiore che possa capitare ad un bambino 

abbandonato e inconsapevole è senza dubbio l’incontro con un 

“benefattore”.  

Fagin le promise una nuova vita, le diede subito una casa, un pasto caldo, un 

letto, persino degli amici, era la felicità.  

Ma che ne sa una bambina di quattro anni della vera felicità? 

Da quel capitolo la vita di Nancy si trasformò in una corsa verso il dirupo: la 

vita per quanto distruttiva possa essere, ti darà sempre una corda a cui 

aggrapparti prima della caduta verso il vuoto ma per lei, questa corda non 

arrivava mai e Nancy continuava a rovinare verso l’abisso. Da piccola ladra, 

una volta cresciuta fu sfruttata come prostituta, ma dietro il trucco pesante e il 

riso forzato, lo sguardo di Nancy, cercava ancora, ogni tanto, quella stellina 

lontana nascosta nel vuoto della notte. 

Era un’altra mattina grigia e spenta, Nancy, svegliandosi nella sordida stanza 

di Sikes, in un letto comodo, al sicuro dalla pioggia battente, capì che le 

poche certezze della sua vita erano dovute solamente ad un’obbedienza 

cieca che troppo a lungo aveva scambiato per gratitudine. Quando pensava 

alla felicità, Nancy se la immaginava come un ampio soggiorno luminoso, 

dietro le grandi finestre delle case signorili del centro, pieno della confusione 

domestica dei bambini e delle famiglie.  

Sikes era stato la prima persona che le aveva donato attenzione e affetto in 

tutta la sua vita. Lui era la cosa più prossima ad una famiglia, che avesse mai 

avuto. 



Certo era una persona dal carattere complicato: impulsivo, aggressivo e 

bestiale, arrogante, spaventoso persino, ma comunque l’unico che l’aveva 

voluta a suo fianco, che non l’aveva scartata, come si fa con un accartocciato 

pezzo di carta, e che non l’aveva mai lasciata sola, come un uccellino senza 

un’ala.  

“Forse un giorno riuscirò a volare, da sola” pensava, vagando per le strade 

umide della città, in compagnia di Rose. Le ragazze camminavano in silenzio, 

ognuna persa nei suoi pensieri. 

Rose alternava lunghi silenzi a canzoni di una smodata allegria. Salirono 

da Fagin, l’uomo che per primo si era comportato come la figura più simile ad 

un padre che le due ragazze avessero mai avuto modo di conoscere in tutta 

la loro vita.  

“Maledetto quel giorno!”, pensava Nancy, ricordando come lui l’aveva 

gradualmente iniziata al crimine e alla strada. Solo una cosa aveva fatto di 

buono quell’uomo raggrinzito: le aveva insegnato a leggere e da allora quella 

era stata la sua fuga dal mondo, la sua segreta salvezza. 

Nei sostanziosi volumi o nelle storie a puntate pubblicate sui giornali poteva 

vivere altre cento vite oltre la sua, poteva essere felice e sola con se stessa 

per tutto il tempo che desiderava, poteva viaggiare, senza limiti 

nell’immensità della bellezza che l’inchiostro le donava.  

Perse nei loro pensieri, le due ragazze si ritrovarono davanti ad un portone 

adagiato tra blocchi di pietre lionate, che segnava l'ingresso del malconcio 

edificio, rifugio di Fagin e della sua gang. 

All’ingresso furono assalite dalle voci di ragazzini che portavano sulle loro 

spalle una storia dal preambolo e l'epilogo in tutto simili alla sua.  

Ogni giorno Nancy sperava che quel salottino trasandato non ospitasse nuovi 

volti.  



Ma fu allora che tra quei ragazzini familiari, i suoi occhi incontrarono lo 

sguardo spaurito di un bambino sconosciuto, un piccolo corpo in penombra, 

come un giovane albero illuminato dalla luce di mezzanotte. 

La magra figura, la fissava con candido stupore. 

Per la frazione di attimo, alla vista di quel bambino, Nancy ebbe un 

trasalimento e avvertì una strana commuovente gioia. C’era in quel viso, in 

quegli occhi, qualcosa di intatto che quasi le faceva male, e che stonava con 

tutto il resto. Fu un tuffo nel passato, fu come ritrovarsi lì in un giorno di tanti 

anni prima, il primo giorno con le sue scarpette rotte toccava il pavimento di 

quella stessa casa.  

Le giornate si inseguono somigliandosi tra loro da sempre in questa parte 

della città, dove una popolosa e disperata umanità cerca di sopravvivere 

come può, ai colpi della sorte. 

Una mattina, però, decise di essere diversa da tutte le altre, decise di 

divertirsi a cambiare le regole del gioco. 

Quella mattina infatti Sikes sembrava più indispettito del solito.  

Nancy capì solo che Oliver, il nuovo membro del gruppo di Fagin era 

scappato. Di nuovo qualcosa si mosse all’altezza del suo petto, qualcosa di 

simile alla speranza. Sperava che non riuscissero a trovare il ragazzino, che 

lui ce la facesse ad inventarsi una vita migliore. Ma fu solo un attimo, un 

attimo insignificante. Fu costretta da Fagin e Sikes ad andare sulle sue 

tracce, a cercarlo in ogni via e a riportarlo indietro.  

Nel momento in cui Nancy cominciò a credere che il ragazzino ce l’avesse 

fatta, scorse un’arruffata chioma biondo cenere. 

Da una parte avrebbe voluto davvero fare finta di non averlo trovato, e 

tornare da Sikes a mani vuote, ma non osò, quindi lo raggiunse. 

Si finse sua sorella, lo accarezzò e abbracciò, lo sgridò mentre lo trascinava 

indietro e si sentiva morire per quello che gli stava facendo. 



Nelle macchie scure dei suoi occhi impauriti, la ragazza riconobbe molto 

bene la violenza che si era abbattuta su di lei tanti anni prima.  

Oliver ormai da un po’ di tempo faceva parte di questa loro strana “famiglia” 

ma non era adatto a quella vita. La sua anima non era stata sporcata e quel 

bambino aveva dato prova di preferire la morte al crimine. Era divenuto un 

peso di cui disfarsi. Nancy lo aveva visto intristirsi e deperire. Era in pena per 

lui, ma cosa poteva fare lei? Se fosse sopravvissuto, anche lui piano piano 

avrebbe iniziato a sporcarsi e non sarebbe rimasto più nulla di quell’ animo 

buono che Nancy aveva avuto la fortuna di conoscere.  

Fu tutto chiaro all’improvviso: Nancy decise che avrebbe fatto di tutto purché 

Oliver non finisse nel suo stesso ingranaggio o peggio morisse. 

Sopra quel ponte si ritrovò a scegliere una seconda volta tra seguire Sikes 

come aveva fatto per tutta la sua vita, oppure salvare una vita ancora 

innocente.  

E sempre in quel luogo, sotto la pioggia battente, prese la prima decisione 

libera della sua vita. Sapeva di buono e la faceva tremare di paura ma ora 

sapeva cos’era la felicità. E mentre la vita la spingeva ormai verso l’ultima 

caduta, Nancy decise di afferrare saldamente la corda e di darla ad Oliver.  

 

 

 

 

 

 

 


